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“Per tutta la vita non ho mai saputo se esistevo veramente... ma esisto e le persone 
iniziano a notarlo...”                                            Joker 

 

Joker 

di Todd Phillips con  Joaquin Phoenix, Robert De Niro, Zazie Beetz, Frances Conroy, Marc Maron 
USA 2019, 122’ 
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Conviene partire dall’aria Ridi, Pagliaccio di Ruggero 
Leoncavallo, se si vuol capire e apprezzare fino in 
fondo la stratificata e profonda operazione culturale – 
quasi uno scavo dentro gli archetipi – messa in atto da 
Todd Phillips con Joker. 
Altro che banale villain di matrice fumettistica: Joker è 
anche questo, certo, e non se ne vergogna, ma al 
tempo stesso è l’ultima incarnazione dell’archetipo del 
“clown tragico”, che almeno fino a un certo punto 
vorrebbe dimostrare di saper reggere la sua maschera 
comica anche se il suo cuore è ferito e straziato. 
Vorrebbe fare lo stand up comedian, il personaggio di 
Arthur Fleck alias Joker: ed è proprio il rifiuto, 
l’impossibilità di essere accettato come comico a 
ricacciarlo irreversibilmente nel ghetto del tragico. In lui 
rivivono generazioni e generazioni di clown, dal Pierrot 

pagliaccio triste e malinconico, a tutta quella genia di buffoni e saltimbanchi con la cipria e la lacrima nera disegnata sul volto che 
hanno riempito la storia del cinema (da Chaplin a Fellini, certo…) e, prima ancora, del teatro e della letteratura. Joker è il loro 
compimento e al tempo stesso la loro nemesi. 
Ma l’archetipo del clown tragico in lui si fonde con quello dell’Uomo che ride del romanzo di Victor Hugo: Gwynplaine ha il viso 
sfregiato che lo paralizza in una perenne smorfia. Sembra che rida, in realtà soffre. Il Joker di Joaquin Phoenix gli assomiglia: è 
condannato a ridere senza che la risata corrisponda a uno stato emotivo. 
È la prima cosa che gli vediamo fare nel film di Todd Phillips: dopo il prologo con il furto del cartello giallo e il pestaggio in strada, 
vediamo un primo piano di Arthur – senza maschera e senza trucco – che ride. È una risata acida, stridula, isterica, disturbante, 
prolungata. Una risata che squassa, raspa, graffia, stride. Non sappiamo ancora che quella risata è una patologia, lo apprenderemo 
più in là: ma questa condanna a ridere anche quando non vuoi, questo dover subire la risata che arriva e disturba, è la più bella 
metafora della coercizione a ridere di cui ogni pagliaccio è costitutivamente vittima. 
L’arco narrativo di cui Arthur è protagonista è proprio quello che va dall’aspirazione (frustrata) al comico alla condanna (subìta e 
voluta al tempo stesso) al tragico. Dalla condanna alla risata coatta alla liberazione della lacrima prodotta. “Tutti ridevano di me, 
adesso non ride più nessuno”, dice Joker: la nientificazione del comico, la sua impossibilità nel mondo contemporaneo, mondo-
gothamizzato, pieno di ratti e di immondizia, e di follia che dilaga per le strade, e di disperati con la maschera da clown paralizzata 
nella rigidità del ghigno o della smorfia, l’impossibilità e la rimozione del comico – dicevamo – è emblematicamente riassunta nella 
scritta appesa sulle scale dell’agenzia in cui Arthur lavora come pagliaccio e da cui viene licenziato. 
“Non dimenticarti di sorridere”, dice la scritta. E lui, quando se ne va per sempre da quel luogo, ne cancella una parte. Resta solo: 
“Non sorridere”. Punto. Il Joker che ride suo malgrado è l’antieroe che combatte per l’eliminazione del sorriso e della risata dal 
mondo. 
Attorno a questa trovata Todd Phillips costruisce una regia attenta ed epica quanto basta, con l’uso potente di una colonna sonora 
fatta di archi e percussioni, e con una sapiente distribuzione di campi e di piani, di movimenti di macchina di avvicinamento subito 
equilibrati da movimenti uguali e contrari di allontanamento (come nella bellissima sequenza del prologo, che inizia con la macchina 
da presa che si avvicina lentamente al volto di Joker che si trucca allo specchio e finisce con la macchina da presa che con analoga 
lentezza si allontana dal corpo dolorante di Joker abbandonato inerme sul selciato). 
La scenografia è dominata da scale anguste, corridoi, cunicoli, tunnel, anfratti, quasi a fare di Gotham City uno spazio urbano 
concentrazionario, che grava su Joker come sugli altri abitanti, e schiaccia, chiude, soffoca, pesa. C’è davvero poco da ridere. Il 
mondo è desolato e senza eroi. Sono tutti mostri, compresi quelli che vorrebbero salvare il mondo dai cattivi: cos’è più mostruoso, 
spalmarsi la biacca sulla faccia e tingersi le labbra color rosso-sangue o travestirsi da uomo-pipistrello e svolazzare nel cielo 
plumbeo di Gotham City alla ricerca di disperati da salvare? Fate voi. 
Certo è che il Joker di Joaquin Phoenix – il pagliaccio che vive la risata come condanna – ride davvero (cioè di un riso che 
corrisponde a uno stato d’animo di liberatorio divertimento) una volta sola: quando entra in un cinema dove si proietta Tempi 
moderni di Charlie Chaplin. Lì, di fronte alle giravolte di Charlot bendato che pattina ignaro rischiando di cadere al piano di sotto, 
anche il pagliaccio finalmente ride. Al cinema, di fronte a uno schermo.       
Nella vita, ai tempi di Joker (ai nostri..), non c’è davvero (quasi) più niente da ridere.                     Gianni Canova – We love cinema     

 
 

Primo superhero movie in concorso in un festival internazionale (Mostra del Cinema di Venezia 76), Joker è innanzitutto un film dal 
deciso piglio autoriale, che non prevede alcuna concessione alle logiche commerciali dei blockbuster: nessuna necessità di scene 
d'azione, di una storia d'amore, di un eroe o di una qualche redenzione.(…) 



Il protagonista del film Joker è appunto Arthur Fleck, un 
uomo asociale che vive da solo con la vecchia madre 
malata, affetto da non meglio precisate malattie mentali, 
tra cui un raro disturbo. In questo contesto Arthur si 
ritrova suo malgrado risucchiato in una spirale 
autodistruttiva di violenza che lo porterà ad avvicinarsi 
al personaggio che tutti conosciamo, uno dei più celebri 
villain della cultura pop. Ma per una volta è lui il 
protagonista, è suo il punto di vista che condividiamo fin 
dall'inizio, ed è proprio questo a rendere il tutto molto 
più affascinante. Il personaggio del Joker viene quindi 
trattato come antieroe qual è anche nel fumetto, ma allo 
stesso tempo viene inserito in un mondo che sembra 
provenire non tanto dall'universo della DC Comics, ma 
dai film della New Hollywood, quelli di Scorsese in 
primis.bo che lo porta a ridere in modo sguaiato e 
ininterrotto quando si trova in situazioni di disagio e difficoltà.  
Il suo sogno è quello di diventare un cabarettista, e magari essere un giorno ospite del suo show televisivo preferito, quello condotto 
dal comico Murray Franklin, ma nel frattempo si arrabatta come può travestendosi da clown. Il film segue le sue disavventure in una 
Gotham inospitale e sull'orlo della rivolta(…) Proprio l'ambientazione iperrealistica del film, una Gotham violenta e sporca ma niente 
affatto distopica, rappresenta forse la più grande novità di questo Joker. Semplicemente perché Todd Phillips dà l'impressione di 
aver lavorato in modo opposto rispetto a quanto si fa normalmente con i cinecomic: ovvero non ha cercato di introdurre degli 
elementi realistici o attuali dentro il mondo dei fumetti, ma piuttosto ha preso il personaggio ideato da Bob Kane e i suoi ideali 
anarchici e li ha inseriti nella New York/Gotham dei primi anni '80. La differenza è sottile ma sostanziale(…)Abbiamo già citato Martin 
Scorsese, ma d'altronde i riferimenti al suo cinema (Taxi Driver in primis, ma anche Re per una notte) sono veramente evidenti e 
anche la presenza nel cast anche di Robert De Niro lascia pochi dubbi. Nel film di Phillips lo spirito di quel cinema ormai lontano si 
sposa perfettamente con un personaggio come quello di Joker, tanto che Arthur Fleck può tranquillamente essere avvicinato ad un 
personaggio emblematico quale Travis Bickle. In fondo basta sostituire la celebre "stai parlando con me?" con "stai ridendo di me?" 
ed il gioco è presto fatto. 
Ma quello che davvero sorprende è come, con questo mix di personaggi di fantasia e atmosfere e temi vecchi quarant'anni, Joker 
riesca comunque a raccontare il mondo di oggi, e a rendere in modo così preciso un male tipico sopratutto dei giovani dei nostri 
giorni: il disagio di non sentirsi rappresentati, quel senso di trascuratezza e abbandono(…) 
Se tutto questo sfocia in un film tanto bello quanto misurato, il merito è quasi tutto del suo mostruoso protagonista: Joaquin Phoenix 
offre una nuova personalissima rielaborazione di un personaggio che ben conosciamo, e regala al suo Joker una profondità e una 
tragicità che finora era sempre mancata sul grande schermo. Se quello di Heath Ledger rimarrà per sempre nella storia del cinema 
per il suo carisma, le sue battute leggendarie ed una caratterizzazione più unica che rara, il Joker di Phoenix è un personaggio molto 
più completo, più reale, e con cui è molto facile empatizzare. Ogni sua risata è una richiesta di aiuto, ogni passo di danza un 
ulteriore avvicinamento alla follia. Perché l'Arthur che conosciamo all'inizio del film pazzo non lo è affatto, ma "semplicemente" 
malato e vittima di una società (e una madre) che lo ha alienato. Il processo di trasformazione di Joaquin Phoenix è sottile ma 
impressionante (…)                 Luca Liguori – Movieplayer    

 
 

La popolare figura dei fumetti della DC Comics assume qui vita autonoma. (…). Prima delle tracce del male che lo contaminano. 
Una doppia identità. Arthur Fleck è infatti un aspirante cabarettista costretto a lavorare di giorno come clown. Vive con l’anziana 
madre di cui si prende cura ed è alienato ed emarginato dalla società. Una sera, in metropolitana, la sua vita cambia all’improvviso e 
inizia una lenta e progressiva discesa negli abissi che lo trasformeranno in una dei più pericolosi criminali della storia di Gotham 
City. 
Si può collegare solo parzialmente alla saga di Batman. In Tim Burton predominavano i décor espressionisti e in Christopher Nolan il 
buio. Qui Arthur/Joker sembra invece volere uscire a tutti i costi dalla dimensione dark. Il suo corpo, la sua mente si forma attraverso 
la tv accesa. Spettacoli di stand-up comici, trasmissioni tv con Robert De Niro nei panni del popolare conduttore Murray Franklin. 
Quasi un ribaltamento di Re per una notte. Arthur è quasi una reincarnazione di Pupkin, interpretato proprio da De Niro, nel film di 
Scorsese. Anche lui viveva con la madre, non aveva moglie, ed era un accanito fan del presentatore Langford/Jerry Lewis. Ma 
anche il suo movimento è pura proiezione cinematografica. Il desiderio e la negazione delle luci della ribalta.(…) 
E il Joker di Joaquin Phoenix, come quelli di Jack Nicholson e Heath Ledger, ha qualcosa di unico. Che riesce nel miracolo di essere 
una maschera senza indossarla. Che si muove in un cinema con un look da Seventies. La scena dell’inseguimento a piedi da parte 
dei due poliziotti sotto la metro ha un impeto che sembra arrivare quasi da quello di Friedkin di Il braccio violento della legge.(…) 
Gli squarci sulla metropoli e sulla strada. Quasi frammenti delle origini underground del cineasta (anche co-fondatore del New York 
Underground Film Festival), in cui sembra spesso esserci una frattura tra la figura di Joker e uno sfondo, con i grigi e i rumori, quasi 
documentaristico. E ancora, il modo di filmare la mente del male. L’illusione che quello che si è visto non è mai successo. Quasi una 
proiezione della mente di Joker che cancella progressivamente il passato di Arthur. L’illusione di una vita felice, anche accanto alla 
vicina di casa da cui è attratto.  
Poi la mutazione. Una delle più imponenti perché graduali, studiata nel dettaglio. Che è anche il risultato della precisa scrittura della 
sceneggiatura di Scott Silver e dello stesso regista. E risulta indimenticabile quando il movimento, il balletto, non è più imitazione ma 
diventa autonomo. Non c’è più bisogno di specchi. Dalla sua camminata ralenti, rirmata dalla musica, parte la trasformazione del 
nuovo Re di Gotham City. Con il ballo con la sigaretta in bocca. Sì, una continua performance. Dove la metropoli, invasa dalla 
spazzatura e dai topi, sta diventando il suo palcoscenico. Con una matrice politico-futurista. L’ambientazione riporta alla New York 
violenta dalla seconda metà degli anni ’70 fino alla fine degli ’80. Con la rivolta dei pagliacci che riportano alle risse e i saccheggi del 
blackout del 1977. Ma soprattutto in Thomas Wayne, il miliardario padre di Bruce, sembra esserci Donald Trump. Altre tracce di un 
film estremamente stratificato, ricchissimo. Perché dietro Joker c’è tutto l’isolamento, l’emarginazione della politica degli Stati Uniti di 
oggi.(…)                                                                                                                                       Simone Emiliani – Sentieri Selvaggi  


